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L’esperienza della risurrezione 

nella vita quotidiana e nella missione
« Lectio » di Giovanni 21, 1-14
Vogliamo meditare sulla prima parte dell’ultimo capitolo del Vangelo di Giovanni (21,1-14), che spesso viene ritenuto un corpo estraneo al Vangelo. Ma forse non è così: esso contiene argomenti precedenti che vengono portati a compimento dalla risurrezione del Signore: come l’amore di Maria di Magdala e la fede di Tommaso sono portati a compimento nel cap. 20, così la vita e la missione della comunità, il ministero di Pietro e quello del «discepolo che Gesù amava» sono portati a compimento in questo cap. 21.  
Gv 21 presenta un episodio paradigmatico della vita dei discepoli e della missione della comunità e, nella seconda parte, illustra alcune condizioni del discepolato riabilitando Pietro e mostrando le due condizioni della vita del discepolo, l’azione e la contemplazione, non per contrapporle, ma per mostrare che si tratta di due costanti dell’esistenza dei discepoli e quindi della missione affidata alla Chiesa la sera di Pasqua (Gv 20,21-30).

Per quanto il testo sembri affermarlo al v. 14, questa non è questa non è una terza, semmai sarebbe la quarta, apparizione del Quarto Vangelo (a Maria di Magdala, ai discepoli, e ai discepoli con Tommaso e qui in Galilea). “Terza” è un aggettivo simbolico che vuol dire che questa è la manifestazione definitiva, il modello di quella permanenza che Gesù ha promesso alla Chiesa in missione: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,20) e che ha come sacramento l’Eucaristia.
« Lectio » del testo di Gv 21,1-14.
Il Quarto Vangelo, attento ai dettagli e ai simboli, parla per mezzo di dettagli e allusioni da leggere nel contesto generale della Sacra Scrittura.
Il nostro testo si compone di cinque unità letterarie.
1. Introduzione  (v. 1) 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così. 

Abbiamo qui il racconto di come Gesù si manifesta ai suoi discepoli. Il verbo epiphaneroô è usato solo qui e in 14,22 (« manifestarsi al mondo »). Negli altri contesti pasquali Gv usa il verbo horaô/horaomai, essere visto. Questo potrebbe essere già un indizio che questa non è una delle apparizioni pasquali, ma nuova modalità della presenza di Gesù per la comunità e la sua missione. 
Il tempo della manifestazione è volutamente vago: « metà tauta » come in Gv 13,7 (« tu comprenderai metà tauta », cioè dopo gli avvenimenti futuri della passione e morte). Essa si svolge al di fuori del tempo storico e potrebbe accadere in qualsiasi momento della storia, è quindi inutile cercare di collocarla tra le altre apparizioni pasquali. 
Il luogo della manifestazione è in Galilea, sulle sponde del Lago di Tiberiade o di Genezareth, secondo il comando di Gesù ai discepoli: «Vadano in Galilea, là mi vedranno» (Mt 28,10; Mc16,7; 14,28). La Galilea rimanda agli inizi del ministero di Gesù, alla vocazione dei suoi primi discepoli, alla moltiplicazione dei pani, alla prima missione fuori del territorio di Israele e al di fuori della comunità: « la Galilea delle genti » (Mt 4,15), una terra considerata pagana dalla religione ufficiale. È una missione che si svolge nella quotidianità. 

2. La pesca nella notte, una pesca infruttuosa (vv. 2-3)

Si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

v. 2 : Ci sono sette discepoli, tali perché «stanno insieme» (Mc 3,14; At 2,44). Cinque sono del gruppo dei Dodici, gli altri due non li conosciamo. In tutto sono sette. Sette saranno anche i diaconi per la prima missione (At 6,1ss) e sette è il numero dell’universalità (sette sono le sporte di pane della seconda moltiplicazione Mc 8,8). Qui i sette discepoli indicano l’universalità della comunità e della missione, perché la comunità è destinata a superare ogni particolarismo per essere in linea con la benedizione del primo Israele: « In te saranno benedette tutte le famiglie della terra » (Gn 12,3). 
I cinque discepoli del gruppo dei Dodici : Simon Pietro, che è il protagonista di questo episodio e anche del seguente (21,15-25; 1,41-42), Tommaso « il gemello», che era disposto a morire con Gesù (11,16; 20,24), Natanaele di Cana di Galilea, l’uomo della Scrittura (1,45-49) che proveniva dalla località che ricordava le nozze e l’annuncio della nuova alleanza con la presenza di Maria, personificazione dell’Israele della prima alleanza che integra nella nuova comunità nata presso la croce (Jn 19,25-27) l’antica e la nuova alleanza, i figli di Zebedeo, compagni di Gesù. Gli altri discepoli sono, forse, Andrea e il « discepolo che Gesù amava » che non sono nominati per nome, ma che partecipano alla pesca di Pietro, la missione della comunità.
v. 3a : Vanno a pescare, l’occupazione di ogni giorno e nello stesso tempo il simbolo della missione della comunità (Mc 1,17.20 ; Lc 5,10) dei discepoli chiamati da Gesù per essere «pescatori di uomini» liberatori degli uomini dalle acque della morte (cf. Sal 18,17; 144,7). L’iniziativa della pesca viene da Pietro, mentre gli altri si aggiungono a lui. Pietro era un pescatore originario di Betsaida, come Andrea e Filippo, i due mediatori dell’incontro di Gesù con i greci (Gv 12,21). « Io vado [hypagô] a pescare », come in Gv 15,16 : « perchè andiate [hypagête] e portiate frutto ». Andare è il verbo della missione (Mt 10,6 ; Mc 6,9 ; Lc 10,3 ; Mt 28,19 ; Mc 16,15). 
v. 3b. : L’iniziativa di Pietro coinvolge la comunità: tutti vanno con lui. Ma quella notte non prendono nulla, solo fatica, frustrazione e delusione. Spesso nella vita il nostro fare non dà frutto. Perché non basta andare. Bisogna andare seguendo le indicazioni di Gesù che qui non hanno ancora. Se Gesù non è presente, se non ci sono le motivazioni giuste, la vita e la missione rimangono infruttuose, perché bisogna lavorare alla luce del Cristo: « Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare » (Gv 9,4-5). Pietro, che ha deciso di lavorare di notte, si è sbagliato! La notte gli avrebbe dovuto richiamare alla mente la notte del rinnegamento nel corso della passione di Gesù (13,30; 18,26-27). 
3. Il mattino : la presenza di Gesù e la pesca abbondante (vv. 4-6)
Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare? ”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. .  
v. 4. Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.
La luce dell’alba coincide con la presenza di Gesù («la luce del mondo» 9,5).

Quando il giorno di Pasqua Gesù appare nella casa, si presenta arrivando («venne» 20,19.26). Qui invece “sta [estê] sulla riva” e attende i suoi discepoli, li segue anche se essi non lo sanno! Il Signore non si trova materialmente sull’acqua con i discepoli, ma sulla terra ferma. I discepoli sono al lavoro, in missione, in mezzo all’acqua, che è simbolo del male e del pericolo. Il Risorto invece è ormai presso il Padre e di là segue i suoi che faticano nel lavoro e nella missione. Ma egli continua la sua missione attraverso i suoi discepoli che sono il suo corpo: « Come il Padre ha mandato me così anch’io mando voi ». Il Padre continua a mandarlo (apéstalken è un perfetto). 

Si avvicinerà ai discepoli o arriverà [erchetai] più avanti (v. 13) quando prenderà il pane per darlo a loro. 
La presenza di Gesù è quella di Uno che accompagna, che va insieme senza farsi vedere, e tuttavia presente, secondo la promessa che ha dato ai discepoli inviandoli in missione (Mt 28,20). La presenza del Signore non è solo presenza, ma anche attenzione o cura per i discepoli per i quali  che prepara da mangiare, è la presenza di Colui che accoglie e nutre i suoi una volta compiuta la missione e in vista di un’altra successiva missione. Gesù è il buon pastore (Sal 23). 

Fino a questo punto i discepoli non l’hanno ancora riconosciuto a causa della notte che essi stessi hanno provocato.

v. 5. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare? ”Gesù chiama i suoi « paidia», ragazzi, piccoli, un termine pieno d’affetto  (4,49 ; 16,21 per il neonato ; tekna en 13,33), alludendo forse anche alla loro poca comprensione. E domanda loro se hanno preso qualcosa da mangiare. Gesù parla di prosphágion il companatico da mettere assieme al pane che egli ha preparato.  Questo dettaglio  dice qualcosa che migliora il pane, che gli dà sapore … simbolo di ciò che dà il gusto della vita.

Ma i discepoli sono a mani vuote, seccati e scoraggiati, perché non hanno preso nulla! Erano dei pescatori esperti, eppure … Credevano di sapere dove erano i pesci, credevano di sapere come fare. Hanno dovuto rendersi conto di essersi sbagliati. 

v. 6. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”.
Gesù che non è un pescatore dà ai suoi l’indicazione giusta! Nel racconto parallelo di Lc 5,4 Gesù dice a Pietro: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca …. 

È chiaro il senso allegorico della pesca e della indicazione di Gesù. Anzitutto Gesù non chiede di fare nulla di diverso dal solito (“gettate la rete”), di continuare a fare quello che si è sempre fatto, ma farlo seguendo l’indicazione di Gesù, con consapevolezza e attenzione. Inoltre Gesù invita a seguire la sua parola e la sua indicazione: egli sa come si deve fare e dove bisogna andare. E con l’ispirazione di Gesù, ossia con lo Spirito di Gesù, i discepoli raccoglieranno molti pesci. 

La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci.
E i discepoli di fatto trovano molto pesce. Gv usa il termine « quantità » (plêthos) che usa anche per designare la folla degli infermi che attendono la guarigione vicino alla piscina di Bethzaethà (Gv 5,3). Se l’allusione è voluta, abbiamo qui l’indicazione precisa per la missione: la comunità cristiana deve rivolgersi alla “moltitudine” che attende la liberazione e la salvezza, al popolo oppresso e abbandonato dai capi della religione ufficiale.
Nell’abbondanza del pesce c’è il segno dell’azione di Dio, il mistero della grazia di Dio che si dona in sovrabbondanza: a Cana c’è vino in quantità eccessiva, così il pane della moltiplicazione sazia tutti e ne avanzano ancora dodici ceste, quanto se ne vuole; l’acqua viva offerta alla Samaritana non finirà più di sgorgare. È la pienezza del dono di Dio, la gratuità, la sovrabbondanza (mentre la logica dell’uomo è quella della giustizia, dell’equivalenza, del mercato (Paul Ricœur).
Seguire e obbedire all’indicazione di Cristo e la logica di Dio è la ragione dell’ottimismo della missione cristiana. 
4. Il Signore riconosciuto : l’incontro e il pasto sulla spiaggia (vv. 7-13)

 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore! ”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatre grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei? ”, poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 

v. 7a : Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore! ”. 

È il « discepolo che Gesù amava » che riconosce il Risorto in piedi sulla sponda del Lago, prima degli altri. Il segno che glielo fa riconoscere presente è la pesca abbondante e cioè i frutti della missione. L’amore e solo l’amore riconosce Gesù nel corso della vita, del lavoro, della missione. Gesù è là dove noi siamo. Il discepolo che Gesù amava lo riconosce perché è stato testimone della Vita sgorgata dal costato trafitto del Signore (Gv 19,34), perché ha posto il capo sul petto del Signore (Gv 13,25), perché è stato amato per primo (1Gv 4,19). Anche al sepolcro è lui che crede (20,8), mentre Pietro vede gli stessi segni senza riuscire a riconoscere le tracce della risurrezione. Solo chi ha fatto esperienza dell’amore di Gesù è in condizione di leggere i segni della sua nuova presenza. La fecondità della missione (la pesca sovrabbondante) è un segno della presenza di Gesù.
Pietro non aveva riconosciuto Gesù, come del resto neppure dopo la moltiplicazione dei pani i discepoli ne lo riconoscono e lo scambiano per un fantasma, perché non condividevano la maniera di pensare e di agire di Gesù (la hesed): il loro cuore era indurito (Mc 6,52): non c’era sintonia tra loro e Gesù. Pietro ha faticato a comprendere la via del Signore (Mc 8,32: “si mise a rimproverarlo”) e ha capito il senso della lavanda dei piedi (Gv 13,6-9). Pietro presume di seguire Gesù e di dare la sua vita per lui. Ma Gesù lo disillude e gli annunzia il prossimo rinnegamento (Gv 13, 36-38).

Quando il discepolo che Gesù amava indica a Pietro la presenza di Gesù, Pietro non ha ancora ricevuto l'invito a seguirlo (1,42): lo riceverà tra poco (« Seguimi », 21,19). 
v. 7b : Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 

Pietro comprende quello che il discepolo che Gesù amava gli ha detto. Ma è nudo, perchè non ha ancora rivestito l’abito del discepolo, non si è ancora cinto come Gesù al momento della lavanda dei piedi (13,4-5), segno della partecipazione al mistero pasquale. Pietro non ha ancora compreso il segno profetico offerto da Gesù. 

Ora è in grado di capire, si cinge la sopravveste (diézôsato>diazôvvumi  cingersi) come Gesù la sera dell’ultima cena (diézosen, Gv 13,4) e si getta in acqua, segno della sua volontà di dare la propria vita per il Maestro. Ora Simon Pietro è pronto finalmente a dare la sua vita, come presuntuosamente aveva detto nel corso della cena: «Signore perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te» (Gv 13, 37). 

Pietro è l’unico dei sette che si getta in mare: deve rettificare la sua condotta dopo i ripetuti rinnegamenti. Gesù aiuterà Pietro a farlo nel corso del dialogo che segue il pasto mattutino (Gv 21,15ss). 

v. 8 : Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.
I discepoli ritornano a terra, il luogo della comunità, dove si trova già Gesù e dove si celebra la frazione del pane.
v. 9 : Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 

Trovano un « fuoco di brace » e un pasto pronto : pane e pesce. È l’espressione dell’amore tenero e fedele (charis kai alêtheia) di Gesù per i suoi, segno del servizio e dell’accoglienza che Gesù offre ai suoi, icona della carità fraterna che è richiesta ad ogni discepolo. L’Eucaristia è il banchetto, segno della comunione, dono che corona la missione, quella comunione a cui tende la missione (LG 1). Il cibo preparato da Gesù è ancora lo stesso della moltiplicazione dei pani in occasione della seconda Pasqua (Gv 6, 9.11). Gesù allora aveva domandato che cosa aveva la gente, questa volta invece lui stesso provvede da mangiare. Ora lo può fare perché ha già offerto il suo corpo, la sua carne «per la vita del mondo» (Gv 6,51). 

v. 10 : Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. 

I discepoli trovano un pasto pronto, segno dell’amore gratuito di Gesù. C’è pane e pesce. Ma Gesù domanda e aspetta anche il pesce pescato dai discepoli, il frutto della missione, perché attende il contributo dei discepoli che sarà unito al dono gratuito di Gesù per fare il nuovo banchetto che sarà anche il « nostro » banchetto, quello della comunità intera. Il testo infatti distingue accuratamente « il pesce [opsarion] » (9.13), che Gesù dà gratuitamente e « i pesci [opsaria] » (6.8.11) dei discepoli, frutto della missione. La comunità vive dell’amore di Gesù e della sua missione.
v. 11 : Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatre grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò.

Pietro va a cercare i pesci pescati : sono 153 grossi pesci. Tante erano le specie di pesci allora conosciute. O forse il loro numero viene dalla somma di 50 + 50 + 50 + 3. 50 è il  numero della comunità profetica (cf. Jn 6,10 ; Mc 6,40), fatta di uomini pieni di Spirito Santo, di uomini adulti, mentre 3 è il moltiplicatore, segno dell’azione di Dio.

Ma la rete non si spezza: allusione alle vesti di Gesù divise in quattro e della tunica che i soldati non hanno voluto strappare (19,24): universalità e unità sono le caratteristiche della missione e della Chiesa. La comunione della Chiesa raccoglie tutti i popoli senza che sia compromessa la sua unità, la comunione è il bene supremo della Chiesa, quella che la qualifica come “Chiesa di Dio”. 
v. 12 : Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 

L’invito di Gesù : « Venite a mangiare » : una parola che rivela il Cuore di Gesù, cuore di misericordia e di accoglienza, di dono e di apertura a tutti. È a questo punto che i discepoli, come quelli di Emmaus, riconoscono il Signore mentre fa il suo dono, ma non se lo dicono tra di loro : è talmente evidente ! è la situazione dell’Eucaristia : “i cristiani sanno che il Signore stesso è in mezzo a loro: non lo chiedono, ma credono. E poiché il Signore è in mezzo a loro, il mattino grigio si trasforma in un’atmosfera di intimità e di amore. In mezzo all’inutilità sorge la realizzazione” (A. Grün, p 178). 
Quando i discepoli comprendono e riconoscono il Signore, allora Gesù « arriva » tra di loro (BC « si avvicina ») e li serve. 

5. Conclusione (v. 14)

Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti. 

Non si tratta di un’ulteriore apparizione che si aggiungerebbe alle altre narrate dai Sinottici, dagli Atti degli Apostoli e da Paolo, e questo anche se l’evangelista dichiara che è «la terza volta» che Gesù si manifestava. La “terza manifestazione” significa la manifestazione definitiva, quella che rimarrà come il paradigma della relazione di presenza che si stabilisce tra Gesù e i suoi discepoli, tra il Signore e la sua comunità che si fonda sulla missione, sulla Parola e sull’Eucaristia. 
« Meditatio »
Il testo che abbiamo meditato è un’istruzione sulla vita feriale e sulla missione di tutti i giorni, che il Vangelo offre ai discepoli di tutti i tempi. 

La risurrezione di Gesù cambia la nostra vita, rinnova la Chiesa e la missione.

1. La missione è di Dio prima di essere nostra
L’ascensione non comporta una assenza di Gesù che si sarebbe ritirato presso il Padre lasciando la sua missione alla comunità. Il Cristo è e rimane il missionario del Padre, noi ne siamo solo la figura sacramentale coloro che gli danno visibilità e operatività. Siamo il Corpo di Cristo e non c’è corpo senza capo come non c’è capo senza corpo. Egli ha promesso alla comunità di essere sempre presente con i suoi missionari «fino alla fine dei tempi», secondo quanto dice anche la conclusione di Marco: “Allora essi partirono e predicarono dappertutto (!) mentre il Signore operava con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano” (Mc 1620). Gesù è con i discepoli attraverso il dono dello Spirito che guida e orienta la missione come si vede bene nel racconto degli Atti degli Apostoli.
Di qui viene la necessità che il missionario viva questa relazione personale, sacramentale, con il Cristo, affinché sia evidente che la missione non è sua, non la gestisce da solo, ma in relazione con il Signore.

Paolo era cosciente che in lui parla Cristo: «Voi volete una prova di colui che parla in me, Cristo» (2Co 13,3).

2. La missione converte Pietro e ogni missionario
Pietro, aiutato dal discepolo che Gesù amava che riconosce per primo la presenza di Gesù nella storia, riconosce il suo peccato e la sua povertà, ma si affida a Gesù assumendone la logica (il verbo: “cingersi”) e lo raggiunge gettandosi in acqua per andare più presto da lui. Gesù dopo la professione d’amore di Pietro, espressa nel gesto prima che con le parole, gli conferirà l’ufficio pastorale e gli dirà finalmente: “Seguimi” (Gv 21,19).

Anche il discepolo missionario deve percorrere questo medesimo itinerario: dalla presunzione di fare da solo alla constatazione della sua povertà, al riconoscimento che “senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5) e alla ripresa dell’amicizia e della fiducia nel Signore. Dovrà trovare gli stessi sentimenti di Gesù: amore gratuito e  disinteressato, hesed, compassione e misericordia. 
3. Nella vita abbiamo bisogno della Parola e dello Spirito. 
Non basta andare a pescare, bisogna andare a pescare là dove vuole il Signore. Soprattutto bisogna che Gesù sia con noi. 
Il Signore si fa presente con la sua Parola e con il suo Spirito Santo, che è lo Spirito di Gesù, due doni che vanno insieme. 
a) Anzitutto la Parola di Gesù che indica dove andare, come andare e come cercare gli uomini, chi cercare e a chi rivolgere la nostra azione. 
Abbiamo i discorsi della missione nei diversi vangeli, abbiamo le indicazioni dell’apostolo Paolo, di Pietro.

Il testo che abbiamo in mano ci dà l’indicazione per la missione: verso la moltitudine dei più deboli e dei più sofferenti, degli abbandonati, come troviamo nella stessa investitura missionaria di Gesù in Lc 4,18 (Is 61,1-2) e secondo le dichiarazioni di Gesù stesso: « Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Non sono venuto a cercare i giusti ma i peccatori » (Mc 2,17).
b) Abbiamo bisogno anche dello Spirito Santo, dell’amore che lega il Padre al Figlio e viceversa, per vivere la missione in clima di amore e di dedizione come Gesù che era continuamente guidato e accompagnato dallo Spirito Santo. Lo Spirito è anche lo « Spirito di verità » che Gesù ci ha promesso per condurci alla verità tutta intera, che ci fa comprendere il senso della Parola di Gesù, che ci fa testimoni del Signore, che ci suggerisce quello che dobbiamo dire e fare.

È lo Spirito che guida la missione come ha fatto con Paolo e Timoteo (At 16,6).

Il discernimento pastorale è collaborazione con lo Spirito.
4. Andare e tornare

La missione si articola nell’« andare » verso il mondo e nel « ritornare » presso il Cristo che ci attende nel Padre, perchè la missione è prima di tutto un affare di Gesù, è un progetto che appartiene al Padre e che si realizza attraverso il Figlio e lo Spirito e ora nella Chiesa, corpo di Cristo (cf. Mc 6, 7.30).
In questi due movimenti o momenti della missione noi non usciamo dalla sfera di Dio, siamo sempre con Lui. Anche quando non siamo direttamente impegnati nell’annuncio, quando siamo impegnati nella formazione, nella direzione o quando ci troviamo semplicemente in patria, siamo sempre missionari se viviamo questi atteggiamenti di uscita da noi stessi e di ritorno a Dio, se rimaniamo sempre in Lui (Gv 15).  
5. La missione e l’Eucaristia

La forza qui spinge e sostiene i discepoli in missione è l’Eucaristia, sacramento della Chiesa, che costruisce il corpo di Cristo.

Noi siamo impegnati a annunciare quello che celebriamo. L’Eucaristia è segno della koinônia, e la koinônia è la finalità della missione.
Per questo la comunità cristiana deve lasciarsi plasmare dall’Eucaristia che dà alla Chiesa « la forma eucaristica della sua esistenza » (Sacramentum caritatis n. 72), che la rende koinônia analogamente alla Trinità. L’Eucaristia fa diventare la Chiesa una Chiesa estroversa, esistente non per sé, fa della Chiesa una famiglia, una comunione dello Spirito, un popolo sacerdotale e missionario (« l’Eucaristia fa la Chiesa »). 
L’Eucaristia è nello stesso tempo « sorgente e vertice della missione» (Sacramentum caritatis n. 84). 
Bujumbura, 7 aprile 2007.
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